9.  Dio è capace di compassione
La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Accade in ogni Comunità: la morte non va mai in ferie, non si mette mai a riposo. A volte colpisce improvvisamente individui in giovane età, vittime di incidenti; altre volte è una malattia incurabile che pone fine a una vita nel fiore degli anni. Il fatto allora suscita sgomento e amarezza in tutta la Comunità. Potete richiamare qualche esperienza recente a questo riguardo?
Introduzione al Vangelo

Dopo il Battesimo nel Giordano e l’esperienza di prova nel deserto “Gesù ritornò in Galilea (la sua patria) con la potenza dello Spirito” (Lc 4,14). Viaggiava di villaggio  in villaggio annunciando la venuta del Regno di Dio: lo faceva con le parole (si vedano i brani degli incontri precedenti) e con interventi operosi a vantaggio di persone duramente provate dalla vita. Ascoltandolo e vedendo quegli interventi, la gente commentava: “Davvero Dio sta visitando il suo popolo”. E Dio, lo si sa, ha viscere di misericordia e non viene mai a mani vuote.
Dal vangelo di Luca  7,11-17
11In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 12Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 13Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». 14Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». 15Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 16Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 17Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

“In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain”. A che scopo? La risposta è data nel seguito ma già fin d’ora è possibile fare questa considerazione: Gesù è la Misericordia che va ad incontrare la miseria umana, e ovunque questa miseria riaffiora c’è da aspettarsi di incontrare Gesù, la misericordia fatta persona. Nain ancor oggi è un villaggio non molto distante da Nazaret. Luca riserva spesso l’appellativo di “città” anche a certi villaggi; a renderli importanti non è la consistenza numerica della popolazione, ma ciò che Gesù vi compie.
Con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Coloro che sono di Cristo (i discepoli), non possono che camminare con lui. E possono star certi che là dove ci sono attese di vita, di dignità, di salvezza, lui – il Signore – li precede.
Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto… , unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. E’ l’incontro di due cortei quello che avviene: il corteo della vita, aperto dal Signore della vita, e quello della morte, rappresentato da una folla considerevole: infatti, se si prescinde da Gesù, chi mai può permettersi di non far parte del corteo della morte? E’ morto il figlio, e sopravvive la madre, “vedova” oltretutto, senza sposo, senza amore e senza difesa: è figura dell’umanità intera, che continua sì a far sorgere la vita, ma ogni vita sconfina inevitabilmente nella morte. 
Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei… E’ la prima volta che Luca chiama Gesù con l’appellativo di “Signore” (che poi userà molto spesso). E’ un titolo che dice superiorità, sovranità e potenza; sì ma è una potenza tutta al servizio della misericordia, che non rifugge dall’incontro con le miserie umane. La compassione che prova Gesù è una sensazione, uno sgomento che sconvolge nell’intimo,  “viscerale” secondo il linguaggio biblico. Si tratta però di una reazione più profonda e diversa da quella che ogni persona può provare:  quel singolo evento è manifestazione di una sorte drammatica e generale, che solo lui, il Signore della vita, percepisce con lucidità; non dimentichiamo che quella madre vedova – per Gesù - è l’espressione dell’umanità tutta intera, dominata dalla sovranità della morte senza via d’uscita.
…e le disse: «Non piangere!». E’ un invito che a volte rivolgiamo anche noi, pur sapendo che le parole non avranno l’effetto che vorremmo. Ma sulle labbra di Gesù questo invito è un imperativo e ha un’autorevolezza ben diversa. Gesù, Signore della vita, è l’unico che lo può dire in verità.
Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Non c’è niente come il “toccare” che esprima vicinanza, incontro, partecipazione. Le leggi rabbiniche erano quanto mai chiare nel vietare ogni contatto con la morte o con certe malattie che la precedono. Ma Gesù – misericordia di Dio fatta persona – non se ne lascia certo condizionare. 
Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Parlare ad un morto - per gli uomini - è cosa molto patetica, ma anche insensata perché non ha alcun riscontro. A meno che non sia lo stesso Signore della Vita a pronunciare quella parola. Come a Cafarnao, con la bambina di Giairo (cfr. Mc 5,41), come a Betania, davanti alla tomba di Lazzaro (cfr. Gv 11,43).
Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Il catafalco della morte diventa una specie di trono; anziché giacervi inerte, l’uomo vi sta seduto in posizione regale e riprende la comunicazione, anzi la comunione: “cominciò a parlare”. L’individualismo, che diventa mutismo e incomunicabilità, è sempre coreografia di morte; il comunicare, o meglio, l’essere in comunione, è effetto di una vita ricuperata, ridonata.
Ed egli lo restituì a sua madre. Più esattamente va inteso: “Ed egli lo diede, cioè lo donò, alla madre”. Richiamiamo alla mente chi rappresenta quella madre: è l’immagine dell’umanità intera, priva di legame sponsale che le consenta di generare per la vita. E Gesù è quel Dio che si fa partner-sposo di questa umanità e fa di lei - madre di mortali – una vera madre di viventi. Gesù è qui a guarire la vita alla sorgente. E’ dono, inestimabile dono la sua presenza. Ecco il senso di quelle parole: “Ed Egli lo diede, cioè lo ‘donò’ a sua madre”.
Tutti furono presi da timore… Il timore, nella Bibbia, è la prima reazione di fronte a qualcosa d’inatteso in cui si percepisce che c’è Dio stesso in azione. Anche a Nain è così. Ma ora non ci sono più due cortei contrapposti, ma un’unica moltitudine che, dal timore, passa spontaneamente alla lode gioiosa ed entusiasta:
…e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi». Sì, Gesù è anche profeta, portavoce e testimone di Dio. Con quello che dice e fa lascia chiaramente intendere che Dio è dalla parte della vita, anzi, Dio è la Vita e ora si è fatto vicino a chi dalla vita era irrimediabilmente lontano. 
«Dio ha visitato il suo popolo». Zaccaria, padre di Giovanni Battista, l’aveva appena intravisto (cfr. Lc 1,68), ma ora con Gesù diventa evidente e tangibile. Dio ha sempre avuto a cuore di visitare il suo popolo, è il suo lato debole: non può starsene lontano dai suoi figli, soprattutto quando è la loro miseria a calamitare la sua misericordia. 
Torniamo alla vita

Nessuno dei nostri cortei di morte sperimenta ciò che avvenne quel giorno a Nain; la morte sembra regnare sovrana come se nulla e nessuno avesse incrinato il suo potere. E tuttavia, ciò che accadde quel giorno a Nain  fu un segnale ben chiaro, un preavviso in un certo senso: il potere della morte non è più assoluto, incondizionato: ora c’è Qualcuno più forte della morte. Egli si staglia dinanzi alla nostra Fede come il vincitore e, insieme, il primo frutto della sua vittoria: Gesù, il Signore risorto. Non ci esime dall’affrontare la morte (lui stesso l’ha sperimentata), né di farci semplicemente rivivere; egli, il crocifisso che non è rimasto in potere della morte, ci promette molto di più: risurrezione.
-Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli… 
Siamo consapevoli del fatto che, proprio in quanto discepoli di Cristo, non possiamo svicolare dalle miserie umane (anche se sarebbe tanto comodo farlo a volte!)?

-…il Signore fu preso da grande compassione (per quella donna) e le disse: «Non piangere!».

Sono tante le occasioni, le situazioni, i fatti che muovono a compassione: c’è il rischio di farsi il callo, oppure di non riuscir più a dormire se ci si lascia prendere da tutto. Com’è possibile, secondo voi, evitare sia l’uno che l’altro di questi rischi?
-«Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo».
Luca ha fatto seguire al suo vangelo un’altra opera, gli Atti degli Apostoli: per far comprendere che la presenza e l’agire di Gesù ora continua nel tempo della Chiesa, anche ai nostri giorni, e attraverso di noi. Sì, dal giorno del Battesimo siamo diventati partecipi della competenza di profeti, propria di Gesù. Chiediamoci pertanto: nell’incontrare situazioni di povertà, di sofferenza, di lutto, ci accompagna la certezza che Gesù non solo opera attraverso di noi, ma ci precede sempre? O le affrontiamo con la sensazione di essere soli?
Preghiera finale
Quante volte, o Gesù, 

vorremmo che tu ti imbattessi nei nostri cortei della morte,

che li arrestassi,

e che quelle parole - “Non piangere” -

fossi Tu a dirle, anziché noi.

Vorremmo,

ma se davvero accadesse rimarremmo sbigottiti e increduli,

perché la nostra Fede è ancora fragile e povera.

Gesù, Sovrano della Vita e Signore di misericordia,

rendici convinti

che, in Te, Dio ha davvero visitato il suo popolo

e da allora non ha mai smesso di farlo.

Trasforma noi, Tua Chiesa,

in un corteo di misericordia con Te,

capace di fermarsi accanto ad ogni miseria umana.

La fiducia incondizionata nella tua Parola

che ci promette risurrezione,

l’adesione cordiale a Te, primizia dei Risorti,

ci rendano testimoni di speranza,

capaci di portare ovunque la tua compassione,

la tua consolazione. 
Il tuo Spirito che abita in noi

ci dia l’umile certezza che non siamo mai soli,

perché tu operi attraverso di noi

e ci precedi sempre.

Amen.

